Edoardo Jenner nacque a Berkeley nell’anno 1749 e tutti ritengono che a lui si debba la prevenzione del vajolo mediante la vaccinazione. 

Egli si adoperò indubbiamente con ogni energia a diffondere questa pratica ed a dimostrarne l’utilità incontrando serie opposizioni nel campo medico. Se non si fosse assicurata la protezione di influenti personaggi, l’innesto del vajolo sarebbe finito con lui.

Ma trentadue anni prima che egli vedesse la luce, una dama inglese già si occupava dell’innesto del vajolo: lady Mary Montagu, la quale però non aveva la possibilità materiale di compiere un’opera che si dimostrò tanto ardua anche per un medico e non riuscì a far conoscere al pubblico le sue esperienze. Rimane il fatto che lady Montagu, dopo aver osservato la pratica in Turchia, fu la prima a proporsi di introdurre la vaccinazione in Inghilterra.    
JENNER NON INVENTO’ LA VACCINAZIONE
La vaccinazione antivaiolosa, ignota in Europa fino ai tempi di Jenner, era praticata su vasta scala in Turchia più di un secolo prima in forma molto simile a quella in uso oggi.

Lady Mary Montagu, nata nel mese di maggio dell’anno 1689, era figlia di Evelyn Pierrepont Esq. che divenne poi duca di Kingston, uomo di grande integrità morale che godeva di una notevole influenza politica, ma che non si curò gran che dell’educazione della figlia. Lasciava che questa si facesse una cultura da sé attingendo alla fonte inesausta della sua ben fornita biblioteca, e la fanciulla dimostrò, fin dai primi anni, un gusto spontaneo per la lettura e per lo studio, così che divenne in breve assai più colta di quanto non fossero le sue coetanee.

La sua cultura ed il suo senso critico, quando essa aveva solo quattordici anni, impressionarono favorevolmente il signor Wortley Montagu; era molto più anziano di lei e non pare che il suo interesse si rivolgesse ad altro che alla mente della fanciulla; questa invece concepì una vera passione per il degno signor Wortley e giunse alla decisione di volerlo sposare.

Il padre di Lady Mary aveva però scelto per lei un altro sposo, ma essa era così innamorata del signor Wortley, che decise di forzare la mano al padre e di farsi rapire. Dopodiché, le nozze avvennero il 16 agosto del 1712.

Malgrado le previsioni del padre che definiva questa unione una pazzia, e prevedeva che la ragazza se ne sarebbe presto pentita, il matrimonio fu felice e la più perfetta armonia regnò sempre fra i due coniugi.

Il signor Wortley Montagu, nella sua qualità di ambasciatore di Sua Maestà, dovette intraprendere parecchi viaggi all’estero, e la moglie lo accompagnò sempre: in Francia, in Germania, in Austria, in Italia, in Spagna, in Olanda, si dimostrò perfettamente a suo agio, come fosse in casa propria.

Fra i Paesi in cui l’ambasciatore viene inviato vi è la Turchia e le lettere di quell’epoca contengono parecchi particolari interessanti e gettano una luce vivida sugli usi e costumi turchi del secolo decimottavo, che specialmente in Inghilterra erano assai poco conosciuti. 

Dovunque accolta con grande rispetto, Lady Mary ci ha dato una descrizione degli ambienti da lei visitati e specialmente di un harem dove la favorita l’accolse con una grande cerimonia.    

Ma quel che ci interessa notare, e che si riferisce al primo accenno che si conosca sull’innesto del vajolo, è la descrizione delle condizioni sanitarie del popolo turco.

Pare che in Inghilterra, in quell’epoca, fosse diffusa la convinzione che nella Turchia spesso sorgessero fra le popolazioni pestilenze che facevano strage. Forse qualche epidemia vi sarà veramente stata e qualche viaggiatore inglese, scampato all’infezione e ritornato in patria, avrà diffuso, esagerandole, le notizie su questo flagello che infieriva sul popolo ottomano.

Certo è che, quando si seppe che Wortley Montagu era stato nominato ambasciatore presso il Sultano, e che la moglie lo avrebbe accompagnato, si diffuse fra le amiche di Lady Mary un vivo allarme e preoccupazione per la sua salute.

Certamente Lady Mary avrà ricevuto dall’Inghilterra lettere in cui tale preoccupazione era espressa, e nella lettera datata da Adrianopoli il 1° di aprile 1717, e diretta alla signorina Sarah Chiswell, essa risponde dichiarando subito che le voci allarmanti diffuse in Inghilterra sullo stato di salute delle popolazioni turche, e addirittura sulla peste che avrebbe infierito in quell’epoca, non hanno alcun fondamento di verità.
E, parlando di malattie, Lady Mary racconta come il vajolo, che è tanto spesso fatale in Inghilterra e lascia sul volto anche di quelli che guariscono indelebili tracce, viene in Turchia reso completamente innocuo.

Si tratta di un argomento che doveva grandemente interessare tanto la graziosa viaggiatrice, che aveva allora ventott’anni, quanto la sua amica in Inghilterra. La prospettiva di contrarre una malattia, spesso mortale, e che in ogni modo lascia il volto di coloro che riescono a superarla malamente butterato, doveva essere terribile e quindi le precauzioni da prendere, per rendersi immuni dal contagio, dovevano suscitare tutto il loro interesse.

Narra dunque Lady Mary all’amica che vi sono in Turchia delle vecchie che raccolgono il pus da persone infette di vajolo, e lo conservano in appositi recipienti.

Quando in Turchia i grandi calori dell’estate sono scomparsi, vale a dire nei primi giorni di settembre, è usanza di riunire un gruppo di amici e conoscenti per “fare il vajolo”.

Le famiglie amiche si passano la parola e, in un giorno convenuto, le persone interessate a “fare il vajolo” si radunano nella casa di uno di loro dove viene invitata la vecchia che deve procedere all’innesto.

Si noti che, per indicare questa operazione, Lady Mary impiega la parola inglese ingrafting e nella lingua inglese grafting ed ingrafting significano l’innesto che si suol fare sulle piante quando si vuole trapiantare una qualità sul ceppo di un’altra. Ancor oggi si dice comunemente “innesto del vajolo” e crediamo sia qui la prima volta in cui il termine botanico viene impiegato per indicare la vaccinazione del vajolo negli uomini.

Dice Lady Mary che generalmente in ogni gruppo di famiglie si radunano da quindici e sedici candidati al vajolo ad attendere la vecchia che arriva con “un guscio di noce” ripieno del pus raccolto da altre persone colpite dal morbo.

La vecchia chiede alla persona sottoposta alle sue cure quale sia la vena che desidera le venga aperta per inocularvi il “veleno”. Stabilita la porzione del corpo da infettare, prende un grosso ago e produce una piccola ferita, non più grande della graffiatura che ci si può fare urtando in un albero spinoso. Poi pone nella piccola ferita appena la quantità di pus che può raccogliere sulla punta del suo ago, dopo di che benda accuratamente la piccola ferita.

L’operazione viene ripetuta, per maggior sicurezza, in quattro o cinque vene.

Circa il punto del corpo che i pazienti scelgono per l’inoculazione, Lady Mary dice che le vecchie che fanno l’innesto non hanno preferenze e lasciano la scelta al paziente.
Pare che i Greci, che formavano allora la maggior parte della popolazione della Turchia europea, avessero una curiosa superstizione: essi imponevano alla vecchia di praticare le piccole incisioni, e di iniettarvi il pus del vajolo, prima di tutto sulla fronte, poi alla sommità di ciascun braccio, ed infine sul petto, in modo che i quattro punti dove si facevano le piccole ferite erano disposti secondo i bracci di una croce. Però, se questo soddisfa la naturale superstizione dei Greci, aggiunge la nostra corrispondente, produce un effetto spiacevole perché le piccole ferite in cui il pus viene iniettato si ricoprono di croste e lasciano anche a guarigione avvenuta una cicatrice visibile che può guastare i lineamenti perfetti di una bella donna.
Perciò, generalmente, continua Lady Mary, i pazienti scelgono per l’innesto un punto delle gambe o di quella parte del braccio “che rimane nascosta” e quindi non ha alcun effetto deturpante sui lineamenti del volto.

Compiuto l’innesto delle quindici o sedici persone raccolte presso una famiglia, e compensata la vecchia, l’operazione può considerarsi terminata.

I bambini rimangono nella casa ospitale a giocare e gli adulti si riuniscono in conversazioni e tutti paiono in perfetta salute fino alle ore otto della sera. Allora comincia la febbre e generalmente il paziente viene posto a letto dove rimane per due giorni (al massimo tre), dopo di che si alza completamente sfebbrato ed immune dal vajolo che non potrà più contagiarlo. 

Non credo che Lady Mary Montagu avesse profonde cognizioni mediche sugli effetti fisiologici dell’innesto, sulla creazione degli anti-corpi, in una parola sulla teoria che sta alla base della pratica dell’innesto del vajolo. Sta di fatto, però, che come essa la descrive, è ancora la maniera con cui la vaccinazione viene compiuta al giorno d’oggi.

La gentildonna cita l’opinione dell’ambasciatore di Francia in Turchia, il quale soleva dire che i Turchi prendevano il vajolo, come passatempo, allo stesso modo con cui in altri paesi si fa la cura delle acque.

Lady Montagu manifesta il proposito, non appena ritornata in pratica, di parlarne con alcuni medici suoi amici, descrivendo esattamente il modo di procedere e dando loro ogni aiuto per poter introdurre la benefica usanza in Inghilterra, se pur riuscirà a trovare in tutta l’Inghilterra un medico tanto altruista da privarsi volontariamente dei lauti guadagni che gli procura la cura del vajolo fra la sua clientela!

La lettera a miss Sarah Chiswell termina con l’affermazione di Lady Mary che, non appena ritornata in patria, provvederà a diffondere presso i medici la pratica dell’innesto del vajolo.

Ma non vi riuscì e la gloria della scoperta fu attribuita allo Jenner.  
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